anno (87 n. 29 euro 1 


Fra le uri vessa- 
zioni “legali” nei confronti del 
cittadino, che Pierre Joseph 
Proudhon addebitava allo 
Stato nella sua famosa invet- 
tiva, ne mancava una. Oggi 
non più, e di questo va reso 
merito alla fantasia e alla 
creatività persecutoria di cui 
il Potere si mostra capace, 
quando si tratta di rompere i 
cosiddetti ai suoi sottoposti. 

Fra tutte, infatti, mancava 
la schedatura. E questo non 
perché il potere ottocentesco 
pensasse che arrivare a 
schedare i cittadini fosse 
una aberrazione di cui ver- 
gognarsi ma, più semplice- 
mente, perché non aveva | 
mezzi tecnici sufficienti alla 
bisogna. E difatti, oggi che i 
mezzi tecnici sono a dispo- 


sizione anche più del neces- 


sario, di schedature se ne 
sta facendo una bella indige- 
stione. E la creatività, come 
si diceva, non manca. 

Bene, proviamo a fare un 
piccolo e, sicuramente di 
completo, elenco. 

Se telefoni tutto viene re- 
gistrato, se ti porti dietro il 


cellulare, ogni tuo movimen- 


to è registrato. Se usi il tele- 
pass | tuoi spostamenti sono 
registrati. Se fai una qualsi- 
asi operazione bancaria, 
questa viene registrata. Se 
entri in un supermercato, un 
aeroporto, un edificio pubbli- 
co, per non parlare di una 


Carrara 
2122 23 
settembre 
alternativi 


programma a pag. 6 


E poile liste. 


Si è detto. e scritto molto del V-Day e del suo indubbio 
successo. Migliaia di persone coinvolte, grande entusiasmo 
tra organizzatori e partecipanti, e la raccolta di trecentomila 
firme per la proposta di legge di iniziativa popoare avanza- 
ta da Beppe Grillo e dai suoi sostenitori. 

Questa mobilitazione è stata per molti aspetti sorpren- 
dente, ma a sorprendersi di più sono stati tutti quelli che 
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r 


Col bollino 


finora si erano curati poco o nulla di ciò che Beppe Grillo 
aveva coltivato negli ultimi anni sfruttando uno dei più po- 
tenti mezzi di comunicazione che la storia umana ricordi, 
Internet. 

In pochissimo tempo, infatti, il comico genovese ha sa- 


continua a pag. 4 
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-CONVEGNO FAI DI 
RIMINI: INFO 
PRATICHE 


Il Convegno FAI del 6 e 7 
ottobre si terrà presso la 
sala del Quartiere n. 3 in 
Piazza Decio Raggi 2 - 
Miramare di Rimini (sud). 

Per dormire c'è una pensione 
convenzionata a 17 euro. Il 
gruppo Libertad si farà 
carico - nei limiti delle 
proprie possibilità - di 
garantire.a chi vuole parteci- 
pare e non ha fondi una 
sistemazione in albergo. 

Si prega di inviare mail o 
telefonare con almeno una 
settimana di anticipo per 
permetterci di organizzare. 
Per ogni altra informazione: 
libertad_fai_rimini@yahoo.it 
Pelle: 347.4206820 ore cena 


Quest'anno è cominciata 
molto presto: ci riferiamo al- 
l'ennesima campagna sul ri- 
schio black out elettrico. 
L'anno scorso provò a lan- 
ciarla in ottobre il giornale 
della Confindustria ma un in- 
verno particolarmente mite 
la fece abortire sul'nascere. 


In questa fine estate, la cam- 


pagna ha avuto due protago- 
nisti: l'amministratore dele- 
gato di ENEL, Conti, e il mi- 
nistro per lo sviluppo econo- 
mico, Bersani che si sono 
comportati come due abili 
compagni di squadra. (e chi 
dice che non lo siano?). Ad 
un convegno organizzato a 
Frascati dai parlamentari 


-dell Ulivo, Conti ha snoccio- 


lato una serie di allarmi: dai 
gasdotti che saranno pronti 
solo nel 2009 ai rigassifica- 
tori che non si fanno, dalla 


carenza di nuove linee ad al- 
ta tensione all’'insufficienza. 


degli stoccaggi per il gas in 
arrivo, il tutto condito con 
l'usuale minaccia di black 
out (“il prossimo inverno po- 
trebbe essere buio e fred- 
do”). Tanto per drammatizza- 
re un po’, Conti aggiunge 
che l’attuale situazione ita- 
liana è peggiore di quella del 
2006 quando si assistette ad 
una strana crisi del gas cau- 
sata dai contrasti fra Russia 
e Ucraina. Intervenuto nel- 
l'ambito dello stesso conve- 
gno, Bersani si è detto d'ac- 
cordo attaccando gli enti lo- 
cali che non accettano le in- 
frastrutture energetiche: “Le 
Regioni e i Comuni che bloc- 
cano le nuove installazioni 
energetiche dovranno paga- 
re il danno arrecato agli ita- 
liani” dichiara Bersani, con- 
cetto più volte riaffermato nei 
giorni seguenti. La “grande 
stampa” ha dato molto risal- 
to al teatrino dei due “amici 
di merende”: “ENEL avverte: 


inverno a rischio” titola “il 


Sole-24 ore” del 12 settem- 
bre che però diventa un ter- 
rorizzante “Rischio black out, 
l'inverno sarà freddo e buio” 
per il “Corriere della Sera”, 
mentre l'articolo de La Stam- 
pa inizia con un “L'inverno è 
ancora lontano ma l'Italia si 
trova già alla canna del gas”. 
Mi fermo qui per decenza. 
Ma rischiamo veramente 
di rimanere al freddo e al 
buio? Visto che lo dicono 
personaggi come il ministro 
Bersani (uomo dei petrolieri 
e dei poteri forti) e l’AD di 
ENEL, vista la montagna di 
sciocchezze e di cifre mani- 
polate che la “grande stam- 


` pa” ha scritto in appena tre 


giorni ci sarebbe da pensa- 
re che sono tutte manovre 


, propagandistiche. 


In effetti, è proprio così. 

Ma a quale scopo? 
L'obiettivo di facciata, quel- 
lo a breve periodo, è vincere 
le resistenze delle popola- 


. zioni che non vogliono vede- 


re l’ambiente rovinato da 


ecomostri energetici (rigas- 


sificatori, linee ad alta ten- 
sione, stoccaggi, ecc.), 
l'obiettivo a medio termine è 
quello di imporre la riconver- 
sione al carbone di un buon 
numero di vetuste centrali ad 


olio combustibile, l’obiettivo 


a lungo termine è quello di 
imporre il ritorno del nuclea- 
re. È stato giustamente no- 
tato che Conti è esponente 


diuna multinazionale poten- 
tissima, ENEL, che ha impo- 
stato il proprio piano indu- 


striale nazionale sul carbo- 


ne e quello internazionale 
sul nucleare. Più chiaro di 
così! | 

Prima di affrontare, breve- 
mente, la questione dell’ap- 


provvigionamento del gas mi ‘ 
sembra necessario ricorda- - 


re che. l’azione terroristica 
sui black out energetici è or- 
mai vecchia di almeno una 


decina di anni. Fino al black. 


out del settembre 2003, 
quando l’Italia rimase al buio 
non per mancanza di ener- 
gia ma per una carente e 
pasticciata gestione delle 


tante centrali esistenti che di 


notte venivano (vengono...) 


tenute spente o al minimo, si 


disse che il problema erano 
i processi autorizzativi trop- 
po lunghi per la realizzazio- 
ne di nuove centrali elettri- 
che e si rispose col decreto 
sblocca centrali che diede 
l'immediato via libera a una 
trentina di nuovi impianti. 
Oggi si usano gli stessi siste- 
mi per imporre rigassificatori 
e stoccaggi di gas: “le cen- 


trali ci sono ma ora rischia 


di mancare il gas”. 
Naturalmente non è vero 
niente anzi siamo di fronte 
ad una serie di bugie. 
Secondo i dati forniti dal- 
la cabina di regia istituita dal 
governo Prodi, nel 2008 la 


essere” di 93,8 miliardi di 
metri cubi di gas di cui 91,5 
sicuramente provenienti da 
produzione nazionale, in ca- 
lo, e importazioni. Saremmo 
quindi “sotto” di 2,3 miliardi. 
Peccato che le cose non sti- 
ano così perché le cifre pre- 
sentatè dal governo Prodi 
sono sistematicamente gon- 
fiate: infatti, nel 2006, con un 
inverno “normalmente fred- 
do”, sono stati consumati (ci- 
fre ufficiali del MSE) 84,4 
miliardi mentre appena quat- 


tro mesi prima la cabina di 


regia ne aveva previsti 88,4. 
Per gli amanti delle statisti- 
che il 5,53% in meno. Nel 
2007 il trend a tutto giugno, 
grazie anche ad un inverno 
assai mite, è di una diminu- 
zione del 7,7% dei consumi 
di gas. Questo, naturalmen- 
te, Conti, Bersani e i loro 
servizievoli amici giornalisti 
dimenticano di dircelo. 


Ma le bugie non finiscono. 
qui 


Grazie al governo Berlu- 


sconi e a quello Prodi a par- 


tire dal 2009 verranno poten- 
ziati o inaugurati un incredi- 
bile numero di nuovi gasdot- 
ti. Eccolo l'elenco della sbor- 
nia di-gas che i signori del- 
l'energia stanno per propi- 


— narci: nel 2011 entreranno in 


funzione il gasdotto GALSI 
dall’Algeria, via Sardegna e 
Toscana, con una capacità 
di 10/12 miliardi di metri cubi 


Freddo e buio della rag 


cia, 8 miliardi di metri cubi. 
Verranno poi potenziati il 
gasdotto TAG dalla Russia 
via Austria, 6,5 miliardi, e 
quello TTPC dall’Algeria, via 
Tunisia, altri 6,5 miliardi di 
metri cubi. Quindi nel 2011 
alle importazioni attuali (77,4 
miliardi di metri cubi) si ag- 


. giungeranno 31/33 miliardi di 


metri cubi, per un totale di 


‘almeno 108 miliardi di metri 


cubi rispetto ai 101 previsti 
dalla cabina di regia. Ma non 
basta si parla del potenzia- 
mento del gasdotto che por- 
ta gas dalla Libia e della co- 
struzione di un nuovo gas- 


dotto dall’Albania (altri 4-8 
miliardi solo per quello alba- 
nese). A questo mare di gas 
Bersani e suoi amici vorreb- 
bero aggiungere quello pro- 
veniente da almeno 4 rigas- 
sificatori. Cosa se ne farà 
l’Italia di tutto questo gas? Di 
niente perché gran parte di 
esso transiterà dall'Italia per 
andare nel centro Europa. 
Un business sul quale si 
sono gettati i gruppi energe- 
tici italiani ed esteri, fatto 
sulle spalle dell'ambiente e 
delle popolazioni. Che però 
si difendono... | 
Indagator . 


richiesta di gas “dovrebbe œ il gasdotto IGI dalla Gre- 


Gioco delle | 


Il voto contrario del comitato centrale Fiom al Protocollo 
del 23 luglio su previdenza e mercato del lavoro ha una mol- 
teplicità di significati e deve essere letto all’interno dell’at- 
tuale fase politica, alla luce, cioè, della nascita del Partito 
democratico e della manifestazione del 20 ottobre, indetta 
formalmente da Il Manifesto, Liberazione, Carta e da un grup- 


- po di “personalità” di sinistra, manifestazione cui hanno ade- 


rito partiti e ministri di governo. 

| vertici Fiom (vedi anche l’intervista al segretario Gianni 
Rinaldini su Il Manifesto del 16 settembre) ripetono che il 
voto in questione è un voto nel merito, non condivisibile, di 
un accordo sindacale: nella normale dialettica democratica 
si esprime un’opinione dissenziente, viene detto, e con ciò 
non si vuol certo far cadere il governo; anzi, si vuole contri- 
buire a recuperare e rafforzare quel pezzo significativo di 
elettorato di sinistra messo a dura prova dal primo anno di 
governo Prodi ed in particolare dal deludente Protocollo del 
23 luglio. In questo senso, manifestazione del 20 ottobre e 
No della Fiom si rafforzano a vicenda: sono operazioni di 


contenimento e recupero del disagio della sinistra elettora- 


le e sindacale, disagio montante contro il presente gover- 


no. Di questo governo sono componenti i partiti cosiddetti 


della “sinistra radicale” (Rifondazione, Comunisti italiani, 
Verdi, il nascente partitino di Sinistra democratica uscito dai 
DS confluiti nel Partito democratico). Il ceto dirigente Fiom 
è espressione e fa riferimento a questi partiti. La nascita 
del Pd ha in qualche modo terremotato l'alleanza che ha 
vinto le ultime elezioni, non solo perché la politica di rincor- 
sa al centro che il Pd sta facendo ed intende fare al motto di 
“crescita&sicurezza” deve essere fatta a scapito del mondo 
del lavoro subordinato nel quale i partiti della c.d. “sinistra 
radicale” pescano il grosso del loro consenso; ma anche 
perché il Pd nasce “maggioritario”, cioè farà di tutto per avere 
una legge elettorale maggioritaria che gli consenta di go- 
vernare “quasi” da solo. È possibile che in occasione della 
finanziaria, venga trovato in parlamento un accordo, magari 
trasversale, sulla nuova legge elettorale. Sia il Pd che la 
“sinistra radicale” si giocano molto nella partita sulla legge 


arti 


elettorale, perché un sistema “alla francese”, un 
maggioritario spinto, è gradito al Pd; mentre un sistema “alla 
tedesca”, un sistema proporzionale con sbarramento (del 3 
o 5% dei voti) piace più alla “sinistra radicale”. Posizioni 


speculari si trovano nella casa delle libertà. A questo punto, 


nel mese di ottobre si svolgeranno, in serie: le primarie del 
Pd per confermare Veltroni alla guida del partito; la votazio- 
ne tra “lavoratori e pensionati” per esprimere il gradimento 
sul Protocollo del 23 luglio; la manifestazione del 20 otto- 
bre. Con il suo No, la Fiom si pone come coagulo del mal- 
contento che è diffuso nel mondo del lavoro e come puntel- 
lo della parte minoritaria del governo. Anzi, la scelta di es- 
sere minoranza visibile all’interno della CGIL e del governo 
ha la primaria funzione di legittimare il “gioco democratico”, 
di legittimare, cioè, la richiesta di consenso dei rappresen- 
tati su decisioni già prese ed inemendabili dei rappresen- 
tanti. Proprio il fatto che il Protocollo del 23 luglio deve es- 
sere ancora tradotto in legge, consente alla minoranza go- 
vernativa e sindacale di “pesarsi” prima di arrivare al voto 
sulla finanziaria e, molto probabilmente in contemporanea, 
sulla legge elettorale. L'operazione può apparire tutta inter- 
na alle logiche delle classi dirigenti, ma non è così. Il disa- 
gio nella società è vero ed ha a che fare con le condizioni 
materiali di vita di chi deve vivere del proprio lavoro. Ed è 
un disagio tutto politico. Fiom e sinistra di governo offrono 
a questo disagio un canale di sfogo istituzionale che con- 
sentirebbe loro di rilegittimarsi e di contare qualcosa, se 
minoranza dotata di una certa “massa critica”, nel quadro 
politico-istituzionale che va delineandosi. La sfida per chi 
fa politica fuori e contro queste istituzioni è essere capace 
di impedire quanto più possibile che il disagio, la rabbia, là 
frustrazione attuali di chi lavora per campare siano 


incanalate in modo da rilegittimare le presenti istituzioni o 


si stemperino nel populismo e nel qualunquismo della co- 
siddetta antipolitica, da sempre molto utile e gradita alla “po- 
litica”, al “potere”, che dice di criticare, ma che piuttosto fi- 
nisce sempre per tonificare e rigenerare. > 

W.B. 


¢ 


Pegah Emambakhsh la 
cittadina iraniana rifugiatasi 
in Inghilterra per sfuggire a 
una condanna a morte per 
| omosessualità è stata libera- 
ta dal CPT dov'era rinchiusa 
ed è al momento ospite di 
amici a Sheffield. Adesso il 
suo status secondo la legge 
britannica non è più quello di 
| persona accusata di immi- 


grazione clandestina ma di . 


rifugiata in attesa di permes- 
so di soggiorno. Nelle pros- 
sime 2 settimane Pegah sarà 
ascoltata per la prima volta 
dalla.Corte d'Appello e nei 5 
mesi seguenti proseguirà 
l'iter giudiziario che potreb- 
be portare alla concessione 
dell’asilo politico. Com'è no- 
to, la donna era fuggita nel 
. Regno Unito dopo che la sua 
compagna era stata arresta- 
ta e aveva chiesto asilo. 
Dopo due anni di attesa l’asi- 
lo era stato negato ed il 13 
agosto scorso era stata ar- 
restata per essere deporta- 
ta a Teheran, dove l’attende- 
va una condanna certa a 100 
frustate comminate con un 
nerbo semirigido e tagliente 
e probabilmente la condan- 
na alla lapidazione, essen- 
dosi dichiarata lesbica e 
avendo chiesto aiuto, atteg- 
giamento che le leggi irania- 
ne equiparano a immoralità 
e cospirazione, ovvero reati 
capitali. La sua vicenda era 
stata però al centro di un'in- 
tensa mobilitazione interna- 
zionale (in cui si era partico- 
larmente distinto in Italia il 
gruppo EveryOne): in poche 
settimane sono stati organiz- 
zati sit in davanti ad amba- 
sciate e consolati, petizioni 
via internet ed anche la sin- 
golare protesta “Flowers for 
Pegah” che aveva portato 
nel CPT dov'era detenuta 
“quasi 30mila mazzi di fiori 
per l’iraniana intasando la 
struttura burocratico-postale 
del lager per migranti dove 
non era consentito conse- 
gnare posta (solo per la com- 
mozione di un secondino 
Pegah aveva ricevuto alcuni 


petali). II successo delle ini-. 
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ziative ha catalizzato l’atten- 
zione anche dei media, c'è 
stato il rituale e pelosissimo 
interessamento di politicanti 


“di mezza Europa, lo stesso 


governo Prodi si è spinto fino 
a far ipotizzare un possibile 
trasferimento di Pegah in Ita- 
lia (e subito dopo aver di- 
chiarato la propria disponibi- 
lità, i ministri hanno iniziato 
a rendersi irreperibili per gli 
attivisti del Gruppo Every- 
One che chiedevano il loro 
aiuto), ma è stata la deter- 
minazione di chi non ha in- 
terrotto la catena della so- 
lidarietà a costringere per 
ora il sistema giudiziario in- 
glese a tornare sui propri 
passi, anche se l'iter della 
domanda d'asilo non è asso- 
lutamente concluso e la de- 
portazione di Pegah in Iran 
è una possibilità che rimane 
purtroppo aperta. 


Don Gelmini, invece, sta 


sprofondando sempre di più 
nello scandalo in cui si ritro- 
va coinvolto dopo gli articoli 
di alcuni quotidiani ad ago- 
sto, che svelarono agli italia- 
ni l’esistenza di un'inchiesta 
segretissima sul guru dell’ul- 
traproibizionismo nostrano 
per molestie e violenze ses- 
suali. 
Mentre ogni giorno i di- 
spacci aggiungono nuovi 
particolari sulle scabrose vi- 


‘ cende che lo hanno visto 
protagonista, Don Gelmini si 


ritrova abbandonato anche 


da chi in un primo momento 


ne aveva preso le difese, 
come i politici e gli intellet- 


tuali di destra che (usi a ve- 


nire valorosamente in soc- 
corso al vincitore) lo hanno 
subito scaricato dopo che è 
venuto di fuori il suo burra- 
scoso passato di ex detenu- 
to per truffa e corruzione, 


con tanto di testimonianza 
del suo ex direttore di carce- 


re che ha dichiarato di aver- 


lo dovuto tenere in isolamen- 
to perle sue “profferte di pro- 
miscuità”. | 

Se inizialmente erano so- 


lo sei le persone che aveva-. 


no raccontato le violenze, 
un’altra cinquantina di ex in- 
ternati delle Comunità Incon- 
tro durante l'estate si è pre- 
sentata spontaneamente da- 
vanti al pubblico ministero di 
Terni per presentare forma- 
le denuncia contro don Gel- 
mini, accusandolo di averli 
molestati, insidiati, ricattati, 
a volte violentati. Due di loro, 
tra l’altro, hanno raccontato 
di aver subito abusi quando 
erano minorenni. Mentre | 
giudici mettono in evidenza 
come gli episodi raccontati 


‘ siano molto circostanziati, 


che alcuni abbiano anche 
indicato testimoni in grado di 
confermare le proprie dichia- 
razioni, don Pierino viene 
anche scaricato dai suoi 
“colleghi”. Un altro famoso 
prete antidroga, don Mazzi, 
chiamato in causa da uno dei 
ragazzi «accusatori» di don 
Gelmini, non solo ha confer- 
mato che effettivamente quel 
ragazzo gli raccontò degli 
abusi, ma ha aggiunto che 
gli furono raccontati anche 
altri episodi del genere. 

= Tra l’altro è emerso che 


«già nel 2002 Don Gelmini era 


stato indagato per violenza 
sessuale, ma l'inchiesta era 
stata rapidamente archiviata 
dell'ex procuratore di Terni, 


Cesare Martellino, oggi rap- 


presentante italiano ad Eu- 
rojust. E venuta fuori un’in- 


tercettazione telefonica tra il ` 


magistrato e don Gelmini 
nella quale Martellino avreb- 
be detto: «Dobbiamo veder- 
ci e pianificare una strategia 


difensiva”. Pochi giorni dopo 


la telefonata, i collaboratori 
più stretti di don Gelmini si 
sono attivati per convincere 
alcuni giovani a ritrattare. In 
almeno due casi avrebbero 


‘ cercato di incontrare chi ave- 


va presentato la denuncia, 
avrebbero offerto soldi e fa- 
vori per tentare di mettere 
tutto a tacere. E stato già 
accusato di favoreggiamen- 
to il braccio destro di Don 
Gelmini, Pierluigi La Rocca. 
L'episodio che gli viene con- 


testato risale al novembre. 


scorso, quando uno degli 
«accusatori» del fondatore 
della comunità di recupero di 
tossicodipendenti scrive la 
sua lettera di ritrattazione, 
precisando che quelle accu- 
se se le era inventate sotto 
gli effetti di psicofarmaci. In- 
terrogato nuovamente, l’ex 
accusatore ha ammesso di 
aver scritto sotto dettatura. di 


La Rocca che gli avrebbe 


dato anche un suggerimen- 
to sul nome dello psicofar- 
maco da indicare. Incastra- 
to dalle accuse, La Rocca ha 
provato a difendersi, ammet- 
tendo di essersi trovato a 
casa del ragazzo nel giorno 
della lettera di ritrattazione - 


30mila mazzi di fiori 


ma non di aver suggerito 


cosa scrivere - e soprattutto 


ha chiamato in causa un al- 


. tro sacerdote, amico di don 


Gelmini, don Ezio Miceli, che 
avrebbe «regalato» alla fa- 
miglia del ragazzo ben 5 mila 
euro. 

Dove non bastava la cor- 
ruzione non è escluso pur- 
troppo che siano stati usati 
metodi molto più cruenti. E 
stato deciso di riesaminare 
vecchi episodi, come quello 
di un ragazzo di San Marino, 
Fabrizio Franciosi, allonta- 
natosi dalla comunità perché 
a conoscenza di episodi di 
abusi sessuali e poi ucciso 
a Rimini. Sul suo caso, tut- 
tora irrisolto, furono fatte in- 
vestigazioni frettolose, sen- 
za cercare nessun collega- 


mento con le sue denunce. 
sugli abusi sessuali (che 


pure erano state presentate 
poche settimane prima del- 
l'omicidio). Solo ora che le 
protezioni istituzionali di Don 
Gelmini stanno venendo me- 


“no, sono riprese le indagini 


sul suo assassinio... 


Noam Chomsky, da parte 
sua, all’eco suscitata dalla 
lode riservatagli da Bin La- 
den, che lo ha definito «uno 
dei più capaci fra quelli che 
stanno dalla vostra parte», 
ha risposto che “La vera no- 
tizia del video di Osama bin 
Laden non sta nel fatto che 
mi ha citato ma nell’interes- 


sante similitudine fra le sue 
parole e il discorso fatto dal 
Papa in Austria”. Chomsky, 
ha puntato l'indice verso il 
fatto che da un lato il leader 
di AI Qaeda ha difeso il mo- 
dello fondamentalista islami- 
co di società, mentre dall’al- 
tro il Papa ha fatto altrettan- 


to con il modello cattolico. 


rilanciando l'ostilità assolu- 
ta della Chiesa nei confronti 


del diritto di praticare l’abor- 


to. La «similitudine» fra le 
parole di Bin Laden e del 
Papa sta nel fatto di essere 
minacce che pesano sul- 
l'esercizio delle libertà per- 
sonali, provenienti da parte 
chi intende imporre al pros- 
simo forme diverse di asso- 


luta intransigenza. «Osama. 


dice all’ Occidente che o ac- 
cetterà la vera fede o sarà 
distrutto - riassume Chom- 
sky - e Papa Benedetto dice 
all'Europa che o accetterà la 
vera fede ò sarà distrutta». 
Nel nome della “vera fe- 
de” c'è sempre chi è pronto 
a commettere ogni genere di 
crimini, da organizzare scu- 
disciate e fustigazioni pub- 
bliche di omosessuali e pec- 
catori a gestire comunità- 
lager per devianti, mantenu- 
te con la corruzione, il ricat- 
to e la violenza. Per fortuna, 


“c'è anche chi nel nome della 
libertà è capace di mandare 


30mila mazzi di fiori (e qual- 
che volta vincono i buoni...) 
robertino 


UMANITÀ nova 


G TORINO: HORROR 
VATICAN SHOW 


L'Inquisitore Ratzinger tra 
caccia alle streghe e crocia- 
te del medioevo prossimo 
venturo. Giovedì 4 ottobre 
ore 21 in corso Palermo 46 
conferenza/dibattito con 
Paolo Iervese. Una serata 
per approfondire l'ulteriore 
svolta integralista del 
Vaticano sotto il regno di 
Benedetto XVI, la cui lotta 
per la riconquista dell'egemo- 


. nia culturale passa per 


l'asservimento dei corpi e 
delle coscienze. | 
Ma anche l'occasione per 
porsi delle domande che oggi 
assumono una valenza 
cruciale: il compiersi della 


secolarizzazione non rischia 
ddi rimanere l'illusione di una 


ragione che ha smarrito il 
proprio orizzonte universale? 
Il risorgere prepotente di 
integralismi feroci sotto 
tutte le latitudini, dove, di 
volta in volta, divengono 
l'espressione delle fobie del 
nord predatore o dell'immen- 
so sud irrimediabilmente 
miserabile ci espone al 
rischio che la prospettiva di 


‘emancipazione umana si 


inabissi di fronte a nuove, 
crudelissime, guerre di 
religione. Il medioevo 
prossimo venturo è già fra di. 
noi. gio 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI corso 
Palermo 46 To - la sede è 
| aperta ogni giovedì dalle 21. 
Per info e contatti: 
 fat@inrete.it 338 6594361 


Ç SPOLETO (P6): 
ASSEMBLEA CONTRO 
TUTTE LE NOCIVITÀ 


Venerdì 5 ottobre si terrà 
alle ore 17 alla sala convegni 
di palazzo Collicola in Piazza 
Collicola un'assemblea 


- popolare contro tutte le 
| nocività, per dare voce a quei 


comitati nati spontaneamen- 
te negli ulti mesi in questo 
angolo dell'Umbria compreso 
tra Spoleto, Terni e Valneri- 
na contro i vari scempi e 
aggressioni al territorio, ma 


anche a ricordare che la 


lotta per l'ambiente è anche 
lotta per la salute e la 


sicurezza nei luoghi di lavoro 


e per non dimenticare i tristi 
“incidenti” degli ultimi tempi. 
Interverranno fra gli altri: 
Michele Fabiani del Gruppo 
Difesa Ambiente Spoleto, 
Gianni Iacarella del Comitato 
contro l'acquedotto Scheggi- 


no-Pentima, Francesca 


Nicolini del Comitato No 
inceneritori di Terni, Ettore 
Magrini della RAB-CUB 
informazioni e contatti: 
gruppoambientespo@libero.it 


NOVA 
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ALESSANDRIA: APRE 
IL PERLANERA 


Figlio di un'occupazione il 
Laboratorio anarchico 
Perlanera aprirà i battenti il 
13 ottobre. L'edificio, la 
vecchia stazione di Alessan- 
dria, in pieno centro è 
composto di due piani e da un 
piccolo giardino, verrà per 
ora aperto solo in parte, in 
quanto sono ancora inatto i 
lavori di ristrutturazione che 
hanno impegnato i compagni 
in una costante autocostru- 
zione negli ultimi due anni. 

Il progetto non vuole essere 
un centro sociale ma un luogo 
di divulgazione e di propa- 
ganda della cultura, del- 
l'estetica e della storia 
libertaria. Non di meno il 
Perlanera è già oggi punto di 
riferimento per coloro che 
ritengono importante un 
intervento nel sociale che 
pratichi, sviluppi e propagan- 
di l'azione diretta e l'autoge- 
stione delle lotte come 
pratica rivoluzionaria. Nel 
nostri progetto ci saranno 
stanze tematiche dove il 
concetto estetico sarà 
tutt'uno con il progetto 
sociale. 

Cercasi fiancheggiatori. 
Invitiamo tutti i compagni 
che ne hanno voglia ad 
aiutarci a ultimare i lavori. 
Nel'ambito dell'inaugurazione 
è previsto un corteo per la 
città che partirà dai giardini 
della stazione (monumento 
con il cavallo) alle ore 15 del 
13 ottobre . Il corteo sarà 
organizzato in maniera 
festosa e creativa: a tal 
proposito invitiamo i compa- 
gni provvisti di fantasia ad 
essere nostri complici. Al 
termine del corteo, che si 
concluderà al Perlanera, ci . 
sarà uno spettacolo con 
musica e performance. 
Intervenite numerosi. 


JKCONVEGNO FAI DI 
RIMINI: INFO - 
PRATICHE — 


Il Convegno FAI del 6 e 7 
ottobre si terrà presso la 
- sala del Quartiere n. 3 in - 
Piazza Decio Raggi 2 - | 
Miramare di Rimini (sud). 


Per dormire c'è una pensione | 


“convenzionata a 17 euro. Il 
gruppo Libertad si farà 
carico - nei limiti delle 
proprie possibilità - di 
garantire a chi vuole parteci- 
pare e non ha fondi una 
sistemazione in albergo. 
Si prega di inviare mail o 
telefonare con almeno una 
settimana di anticipo per 
permetterci di organizzare. 
Per ogni altra informazione: 
libertad_fai_rimini@yahoo.it 
Pelle: 347.4206820 ore cena 


de dalla 1 : pagina 


puto utilizzare la rete telema- 
tica creando una miscela 
vincente fatta di satira politi- 
ca, denuncia sociale e con- 
troinformazione. Ha allestito 


un blog, ovvero una specie 


di diario personale aggiorna- 
to quotidianamente, e lo ha 
riempito di notizie, di appro- 
fondimenti, di articoli sui 
temi più disparati con un uni- 
co filo conduttore: riflettere — 


ridendoci sopra, ma neanche 


tanto — sulle inefficienze e le 
ingiustizie piccole e grandi 
del sistema-Italia (e non so- 
lo) invitando gli utenti della 
rete a dire la loro, in piena 
libertà, così come solo Inter- 
net sa garantire. In breve, il 
blog di Grillo è riuscito a co- 
agulare l'interesse di miglia- 
ia di persone, che a sua vol- 
ta hanno condiviso i loro sfo- 
ghi e le loro opinioni amplifi- 
candoli a dismisura attraver- 
so il tam-tam telematico che 
è la caratteristica principale 


` di questo strumento comuni- 


cativo: orizzontale, di acces- 
so immediato, virtualmente 
autonomo. Gli amici di Bep- 
pe Grillo!, come amano defi- 
nirsi i suoi estimatori, hanno 
poi creato dei Meet-Up, del- 
le piccole comunità virtuali in 
cui discutere e scambiare 
informazioni sulla base degli 


spunti offerti da Grillo nel 


suo blog. Praticamente qua- 
si ogni capoluogo di provin- 
cia ha oggi un Meet-Up di ri- 
ferimento, e sono stati pro- 
prio questi “comitati” virtuali 
a organizzare di città in città 
le raccolte di firme per il V- 
Day. 

. L'iniziativa — tanto per 
entrare nel vivo delle nostre 
considerazioni — non è nata 
dal basso ma è stata dettata 
dall’alto, nei tempi come nel- 
le modalità, proprio da Bep- 
pe Grillo. L'idea era quella di 
concentrare e concretizzare 
in una giornata la rabbia e 
l'insoddisfazione della sua 
comunità telematica in un 
unico: e popolare sberleffo: 
vaffanculo, V-Day. Destina- 
tari di questo sfogo i politici, 
i partiti, le istituzioni e più in 
generale tutto ciò che in Ita- 
lia non va nel verso giusto: 
la malapolitica, la malasani- 


tà, la corruzione, l’inquina-. 


mento, gli sprechi e chi più 
ne ha più ne metta. 

Dopo il V-Day le reazioni 
del mondo politico e intellet- 
tuale sono state a dir poco 
isteriche. Da destra e da si- 
nistra il coro è stato unani- 


me nell’accusare Grillo di 


qualunquismo, populismo e 
demagogia. Ovviamente, 
non poteva mancare il riferi- 


‘mento all’antipolitica, uno 


dei termini più in voga nel 


dibattito attuale e che serve’ 


a definire e delegittimare tut- 


to ciò che non rientra nei 


classici canoni della rappre- 
sentanza istituzionale. Unica 
voce fuori dal coro, l’inquie- 
tante adesione del ministro 


Antonio Di Pietro (convinto 


fautore del TAV e di ogni al- 
tra cementificazione selvag- 


gia) che ha partecipato al V- 


Day plaudendo ovviamente 
alle istanze più forcaiole e 
giustizialiste dell’iniziativa. 
Il successo della mobilita- 
zione è stato ottenuto con 


grande scaltrezza e con una 


E poi le liste. 


notevole disinvoltura nel ma- 
nipolare simboli e contenuti. 
Da un punto di vista media- 
tico, lo staff di Grillo ha dimo- 
strato di saperci fare persi- 
no nella scelta del logo uffi- 
ciale della mobilitazione: la 
V di vaffanculo è copiata dal- 


-la V di Vendetta, il celebre 


fumetto di Alan Moore reso 
ancor più famoso da una re- 
cente trasposizione cinema- 
tografica che ha riscosso un 
grande successo soprattutto 
tra il pubblico giovanile. V for 
Vendetta è un personaggio 
speciale, una sorta di giusti- 
ziere che combatte il potere 
definendosi esplicitamente — 
più nel fumetto originale che 
nel successivo film — anar- 
chico. E, da anarchico, agi- 
sce in prima persona invitan- 
do esplicitamente il popolo 
alla sovversione e alla di- 
struzione di ogni potere. Ma 
se la V originale riesce a far 
saltare in aria il parlamento 
britannico sia fisicamente sia 
nel cuore della gente che 


alla fine prende coscienza, la . 


V di Beppe Grillo si limita in- 
vece a chiedere, molto più 
modestamente, una riforma 
del parlamento italiano con 


LI 


una proposta di legge che si 
articola in tre punti: no alla 
presenza di condannati in 
parlamento, ineleggibilità di 
un parlamentare dopo due 
legislature, elezione diretta 
di tutti i candidati da parte 
dei cittadini senza il filtro 
delle segreterie dei partiti. 
Tutto qui? Sì, tutto qui. Di ri- 
voluzionario, l'’incazzatura di 
Grillo e dei suoi ammiratori 
ha solo un accattivante logo 
e l'uso spregiudicato di pro- 
clami e dichiarazioni di fuo- 
co dello stesso leader del V- 
Day: «lo non voglio fare un 
partito, io li voglio distrugge- 
re i partiti, perché sono Il 
cancro della democrazia, 


siamo noi che dobbiamo ri- 


appropriarci della politica». 

Detto fatto: per riappro- 
priarsi della politica, Beppe 
Grillo ha già annunciato il 
progetto di metter su delle 
liste civiche che potranno 
presentarsi alle prossime 
elezioni comunali.. 

Manco a dirlo, questo è lo 
sbocco che si profila all’oriz- 
zonte per incanalare tutta la 
carica antipartitica, la rabbia, 
l’insoddisfazione e la frustra- 
zione emerse in mesi e mesi 
di dibattiti più o meno virtua- 


li fra gente che aveva co- 


munque espresso un disagio 
e una voglia di cambiamen- 
to. A leggere tra le righe, le 
dichiarazioni più ragionate di 
Beppe Grillo a pochi giorni 
dal V-Day fornivano un qua- 
dro meno barricadero e as- 
sai più rassicurante di tutta 
quanta l'iniziativa: «Il milio- 
ne di persone che è sceso in 
piazza, in modo composto, 
senza bandiere, senza il più 
piccolo incidente dovrebbe 
essere ringraziato. E la val- 
vola di sfogo di una pentola 
a pressione che potrebbe 
scoppiare». E ancora, dal 
palco della festa de L'Unità: 
«La nostra forza è non pren- 
derci sul serio. Ci abbraccia- 
mo e ci vogliamo bene e gra- 
zie a noi, che abbiamo fatto 
una cosa straordinaria, mi- 
lioni di persone non scende- 
ranno in strada per spacca- 
re tutto». Non temete, abbia- 
mo scherzato. 
Geniale. Utilizzando le 
parole giuste al momento 
giusto, Grillo ha fatto monta- 


re una mobilitazione squisi- 


tamente borghese e modera- 
ta camuffandola con i simboli 
dell'immaginario rivoluziona- 
rio. La distruzione dei partiti 


fatta a colpi di petizioni, il 
rovesciamento del sistema 
ottenuto a suon di liste civi- 
che. Si spiegano così molto 
meglio le critiche di molti 
esponenti politici al V-Day: 
Beppe Grillo è un competito- 


re che ha dimostrato di rac- 


cogliere il favore di trecen- 
tomila potenziali voti che 
nessuno, a destra come a 
sinistra, può permettersi di 
ignorare. 

Grillo & C. non sono temu- 
ti per le loro velleità antipar- 
titiche ma perché rappresen- 
tano essi stessi un “partito”, 
un movimento d’opinione, un 
bacino di consenso da tene- 
re d'occhio specialmente alla 
luce della sua originalità. Se 


movimento si può definire, 


quello del V-Day rappresen- 
ta un unicum almeno nel pa- 
norama italiano. La mobilita- 
zione più liquida e postmo- 
derna chẹ sia mai stata rea- 
lizzata, nata e cresciuta 
esclusivamente tra monitor e 
tastiere, lontano dalle lotte e 


dagli ambiti di riferimento 


tradizionali dei movimenti 


. Sociali classici. Un ceto me- 
dio che, pur facendo riferi- 
mento alľarea politica del 


centrosinistra, dimostra di 
avere scarsa fiducia nell’at- 


ol bollino 


tuale classe dirigente, Parti- 
to democratico compreso. 
Ma, nonostante | limiti, la 
timidezza e la genericità de- 
magogica delle sue rivendi- 
cazioni, il successo del V- 
Day è un segnale importan- 
te che non va comunque sot- 
tovalutato. Al di là della fur- 
bizia di Grillo (che è riuscito 
nell'intento di tornare a far 
parlare di sé dopo anni di 
isolamento artistico), centi- 
naia di migliaia di persone 
hanno dimostrato un males- 
sere, un'insofferenza nei 
confronti di ciò che ci circon- 
da. La critica ai partiti e alla 
classe politica è uno dei 
motori principali di questa 
mobilitazione, e quando ven- 
gono espresse istanze di 
partecipazione diretta alla 


„gestione della cosa pubbli- 


ca, gli anarchici non posso- 
no restare indifferenti. 
Siamo sicuri che moltissi- 
ma gente ha partecipato alla 
realizzazione del V-Day con 
l'entusiasmo di chi, in perfet- 
ta buona fede, ritiene che fir- 
mare a favore di una legge 
di iniziativa popolare per ren- 
dere più efficiente e “pulito” 
il parlamento possa essere 


un atto rivoluzionario capa- 
ce di apportare un cambia- 
mento significativo. La crisi 
della politica italiana è un 
fatto innegabile: la classe 
dirigente, insipiente e impre- 
sentabile, non riscuote più 
alcuna fiducia ed è percepi- 
ta sempre di più come una 
casta autoreferenziale e lon- 
tana dagli interessi concreti 
del paese. 

Noi non sappiamo a chio 
a cosa si riferisce Grillo 
quando afferma che il V-Day 
è servito a evitare che milio- 
ni di persone scendessero in 
strada per spaccare tutto. 

L'unica cosa che. riuscia- 
mo a cogliere è lo stile da 


pompiere, da mediatore del 


conflitto che si affretta a spe- 
gnere i bollenti spiriti della 
massa dopo averla incendia- 
ta abbastanza strumental- 
mente. 

E noi cosa facciamo? In 
questo momento storico, 
l'anarchismo dovrebbe — co- 
me si suol dire — fare furore 
perché, di fatto, ci sono tut- 


te le condizioni per un suo 


radicamento capillare nel di- 
battito su come concepire e 
realizzare una società diver- 
sa con una migliore e più ef- 
ficiente organizzazione del- 


le risorse. 

Lo scollamento tra cittadi- 
ni e istituzioni si fa sempre 
più evidente ed è questa la 
breccia che dovremmo esse- 
re capaci di allargare soprat- 
tutto per evitare che si veri- 
fichino clamorosi equivoci 
come quello del V-Day. Chi, 
se non gli anarchici, dovreb- 
be dire a tutte queste perso- 
ne che le istituzioni e il po- 
tere non sono riformabili ma 
sono essi stessi l’origine del- 
la disuguaglianza e della 
gerarchia? 

Chi, se non gli anarchici, 
dovrebbe avere il compito di 


far presente che la parteci- 


pazione diretta non passa 
attraverso la delega a que- 
sto o a quel candidato di una 
lista civica ma si concretizza, 
al contrario, nelle rivendica- 
zioni autonome, nelle lotte 
autogestite, nel rifiuto delle 
cariche istituzionali a qual- 
siasi livello? Chi, se non gli 
anarchici e i libertari, dovreb- 
be invitare e coinvolgere le 


‘ persone nelle lotte quotidia- 


ne per i diritti, per la difesa 
dell'ambiente dalla devasta- 
zione, per un accesso equo 


alle risorse, per l’autogestio- 


ne dei servizi e della socie- 
tà? Chi, se non gli anarchici, 
deve mettere in guardia da 
leader vecchi e nuovi che 
usano la buona fede delle 
persone per accumulare 
consenso e potere? Queste 
sono le sfide che ripropon- 
gono, nella loro stringente 
attualità, la necessità con- 
creta dell'anarchia. 
Un'idea, un metodo, una 
prassi che può aprire infini- 
te opportunità ma che non si 
deve smettere mai di sotto- 
porre all'attenzione dell’opi- 
nione pubblica come alterna- 


| tiva praticabile per un cam- 


biamento che sia autentico e 
radicale. Può darsi che 
quando le persone discuto- 
no di democrazia diretta, di 
assunzione di responsabili- 
tà o di eliminazione dei par- 
titi, il pensiero dell'anarchia 
le sfiori anche solo per un 
istante. Ma poi subentra la 
paura che no, non si può fa- 


re: troppo pericolosa, utopi- 
stica, bella ma impossibile. 


E allora non lasciamoci 
sfuggire le mille occasioni 
che la fase attuale ci offre: 
diciamolo sempre, chiaro e ` 
tondo, che la libertà non si 
ottiene con le petizioni e non 
ha bisogno di capipopolo vir- 
tuali che prima aizzano alla 


ribellione e poi rientrano nei. 


ranghi delle liste civiche. 
Sbarazzarsi dei partiti e del- 
le istituzioni significa comin- 


- ciare da subito a fare da sé, 


perché se c'è qualcosa di cui 
hanno veramente paura i 
governanti è che la gente si 
rimbocchi le maniche per 
autogestire la società, con- 
tro e fuori i palazzi del pote- 
re, senza capi, senza suddi- 
ti, senza gerarchie. 
È l'anarchia, bella e pos- 
sibile. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Lo scorso 10 agosto quat- 
tro bambini rom, Eva, Dan- 


chiu, Lenuca e Dengi, sono. 


morti carbonizzati nell'incen- 
dio delle baracche in cui vi- 
vevano sotto un cavalcavia 
alla periferia di Livorno. 

| pompieri, avvertiti da 
automobilisti di passaggio, 
arrivano sul luogo e trovano, 
nel giro di pochissimi minuti 
un incendio che sta divam- 
pando in modo formidabile; 
solo dopo averlo spento si 
rendono conto che dentro 
alle baracche c'erano anche 
quattro bambini. Dovrebbero 
scattare indagini tecniche e 


scientifiche sull’origine del 


rogo, ma il magistrato inca- 
ricato decide di indirizzare 
l'intervento sulla responsabi- 
lità dei genitori, due coppie 
di rom. Niente di più facile: i 
pompieri li hanno incontrati 
mentre si allontanavano dal- 
l'incendio, erano agitati, con- 


fusi, ma soprattutto non 


avrebbero detto che nelle 
baracche c'erano i bambini; 


dopo la scoperta dei cadave- 


ri una coppia nega addirittu- 
ra la paternità della bambi- 
na, ritrattando solo nei gior- 
ni successivi, una volta av- 
viate le pratiche dell’identifi- 
cazione del DNA. L’identikit 
del mostro era quindi dispo- 
nibile da subito: zingari, bu- 
giardi, senza attaccamento 
ai figli e pronti a discono- 
scerli. E subito sono scattati 
gli arresti, con l'imputazione 
di abbandono di minore ag- 
gravata dalla circostanza di 
morte. Nient'altro è emerso 
finora a carico dei genitori, 
che-*pure sono ancora in car- 
cere. In nessun altro caso di 


‘cronaca recente si possono 


rilevare analogie: nessuno 
ha imputato la Franzoni, per 


esempio, di aver lasciato da 


solo il figlio più piccolo per 
accompagnare l’altro a scuo- 
la, né i coniugi inglesi in va- 
canza in Portogallo, di aver 
lasciato soli i figli per anda- 
re a cena fuori; in questi casi 
le indagini hanno riguardato 
esclusivamente la ricerca 


delle responsabilità dirette 


nella morte dei figli. Nel caso 
di Livorno si agisce in modo 
diverso e più severo, quindi 
discriminante e razzista, pro- 
prio dove necessiterebbero 
maggiori cautele legate alla 
valutazione del contesto cul- 
turale differente e del degra- 
do sociale. 
Da un mese in carcere, 
senza nessuno che dia loro 
voce, senza trasmissioni te- 
levisive speciali, senza uffi- 
cio stampa che diffonda le 
loro ragioni. | | 
Eppure hanno provato 
dire la loro verità, prima di 


‘venire arrestati. Hanno par- 


lato di aggressori, forse al- 


banesi o marocchini, che li 
hanno minacciati gridando in 
italiano, hanno detto di es- 
sersi allontanati per°cercare 
aiuto, di aver visto da lonta- 
no svilupparsi poi l'incendio, 
in modo improvviso. Quella 
dell'aggressione doveva es- 
sere una pista di indagine, 
ma la magistratura, pur non 
scartando questa ipotesi, ha 
privilegiato quella dell’incu- 


| ria genitoriale. Eppure, oltre 


alla testimonianza dei fami- 
liari delle vittime, alla quale, 
in altri casi, si dà il massimo 
rilievo, ci sono stati elemen- 
ti non da poco che avvalore- 
rebbero l’ipotesi dolosa 
esterna. 

Il 18 agosto, una settima- 
na dopo la tragedia, arriva ai 
quotidiani locali un volantino 
di rivendicazione a firma GA- 
PE (gruppo armato pulizia 
etnica); la sigla è sconosciu- 
ta, la rivendicazione viene 
giudicata inattendibile, ma il 
volantino c'è e gli autori, mi- 
tomani o no, sono razzisti. 
Gli inquirenti minimizzano, 
nonostante il ripetersi dallo 
scorso dicembre ad oggi, di 
inquietanti episodi di aggres- 
sione ai danni di barboni, im- 
migrati, o persone che vivo- 


no in condizioni di estrema 
marginalità e nonostante che. 


quasi tutti queste aggressio- 
ni siano caratterizzate da in- 
cendi o tentativi di incendio. 
Gli inquirenti continuano a 
snobbare accanitamente 
l'ipotesi dell'attentato anche 
quando la vicenda assume 
carattere internazionale con 
l'intervento diretto del gover- 
no rumeno che invita a non 
sottovalutare la pista dolosa 


‘esterna e a vigilare contro le 


tendenze xenofobe. Pochi 


Controllo globale 


giorni fa, a distanza di un 


mese, il perito chimico inca- ` 


ricato dei rilievi dichiara che 
le modalità di propagazione 
dell'incendio sarebbero sta- 
te tanto improvvise, violente 
e veloci da ipotizzare una 
“sollecitazione del fuoco 
esterna alle baracche”: pista 
dolosa dunque; anche i pom- 


pieri, tra l’altro, notarono una. 


propagazione dell'incendio 
anomala per violenza e rapi- 
dità. Ovviamente gli inqui- 
renti si sono affrettati a ridi- 
mensionare le dichiarazioni 
del chimico, definendole uffi- 
ciose e non definitive, ma 
l’ipotesi dell’ aggressione, 
nonostante tutto, riemerge 
costantemente, mentre, a di- 
stanza di oltre un mese, non 
vengono reperite altre impu- 
tazioni a carico dei genitori 
dei bambini. 

La città ha reagito a que- 
sta tragedia con distacco e 
indifferenza, talora con in- 
sofferenza, nonostante si 
trattasse di quattro bambini 
morti da soli tra atroci soffe- 
renze. ; 

| commercianti hanno mo- 
strato più apertamente di- 
sprezzo e arroganza, giun- 
gendo ad inquietanti com- 
portamenti di “disubbidienza 
civile” che sono stati tran- 
quillamente tollerati dalle 
autorità cittadine. 

A poche ore dalla tragica 
morte dei bambini, il sinda- 
co emette, per la serata del- 
|11 agosto, un'ordinanza di 
sospensione della festa cit- 
tadina organizzata dallam- 
ministrazione comunale nel 
centro storico, revocando la 
concessione delle licenze 
commerciali in deroga. Com- 
mercianti, ristoratori, ambu- 


dalla 1° pagina 


lanti, nel pomeriggio del gior- 
no 11 impongono immedia- 
tamente un incontro con las- 
sessore al turismo - bottega- 
io egli stesso - il quale con- 
corda di disattendere l'ordi- 
nanza, senza che peraltro il 
sindaco l’abbia revocata o 
modificata. Nellimpunità più 
totale, nei giorni successivi | 
commercianti rivendicano la 
loro violazione dell’ordinan- 
za sui quotidiani-locali, auto- 
denominandosi, con il soste- 
gno di alcuni cittadini e poli- 
tici razzisti, Comitato Anti- 
ipocrisia. 

Analogo atteggiamento di 
arroganza si verifica un me- 
se dopo, il 14 settembre, 
giorno dei funerali dei bam- 
bini in cui viene proclamato 
il i lutto cittadino, tranquilla- 
mente ed ostentatamente 
snobbato. 

In questo contesto di pro- 
fondo degrado sociale, poli- 
tico e culturale, si evidenzia 
anche la debolezza della 
“miglior sinistra” livornese; 


‘ per chi si affida al meccani- 


smo della delega sceglien- 
dosi dei rappresentanti do- 


azzismo e indifferenza 


veva essere scontato chie- 
dere le dimissioni dell’asses- 
sore al turismo, ma nessuno 
ha osato farlo. Percepibili 
anche gli imbarazzi della 
componente antagonista, in- 
consuetamente silente sulla 
vicenda; forse il fatto che i 
genitori dei bambini abbiano 
parlato, nelle loro confuse 
dichiarazioni, di aggressori 
albanesi e marocchini che 
minacciavano in lingua italia- 
na può essere risultata 
spiazzante; eppure non è 
mancato, con il volantino di 
rivendicazione, neppure la 
più classica tipologia di raz- 
zismo. 
| funerali di Eva, Danchiu, 
Lenuca e Dengi si sono svol- 
ti venerdì 14 settembre; nei 
giorni immediatamente pre- 
cedenti alle madri dei bam- 
bini vengono concessi gli 
arresti domiciliari in un al- 
loggio messo a disposizione; 
i padri, pure se con la stes- 
sa imputazione, restano in 
carcere; uno di loro tenta il 
suicidio nella notte tra saba- 
to 15 e domenica 16. 
Patrizia 


vernare e regolare le cose nostre. 


banca, la tua visita è registrata. Se ti sposti tranquillamente 
in un qualsiasi centro storico amministrato da un buon sin- 
daco sceriffo (ormai la stragrande maggioranza) la tua pas- 
seggiata è registrata. Se vai allo stadio, a un concerto, a 
una manifestazione pubblica, vieni registrato. Quando fai il 
bravo e agevoli la raccolta differenziata, i tuoi rifiuti vengo- 
no registrati. II tuo computer è addirittura una miniera di re- 
gistrazioni. E se questo breve elenco, sicuramente da com- 
pletare, non fosse sufficiente, proviamo a pensare alle regi- 
strazioni dal satellite — che tutto vede e tutto sa — e a quelle 
dei vari Echelon sparsi per il mondo, e il conto è presto fat- 
to. L’onesto dilettante Orwell aveva solo da imparare! 
Sembrerebbe poter bastare, no? E invece d'ora in poi, 
se sputi per terra o bevi una tazzina di caffè, rischi di ritrovarti 


“con una nuova, prestigiosa registrazione, quella del Dna. 


Stiamo vivendo, non c'è dubbio, un delirio collettivo. Spinti 


da una informazione sempre più triviale e scandalistica, 
sollecitati da amministratori locali e nazionali che vedono 


nella dissennata “tolleranza zero” un modo per riacquistare 
credibilità, scossi da “clamorosi” casi di cronaca nera 
sapientemente enfatizzati per sollecitare i peggiori sentimen- 
ti e le più incontrollabili paure, assediati da una isteria mon- 


tante che vede in ogni “diverso” un terribile pericolo da eli- 


minare ad ogni costo, resi insofferenti a qualsiasi richiesta 
di solidarietà e aiuto, risoluti a ignorare che sono le dinami- 
che sociali a imporre i flussi migratori, siamo ormai diventa- 
ti tutti incapaci di ragionare con un minimo di obiettività e di 
riportare le cose nei loro giusti termini. E di questo, ovvia- 
mente, ne approfittano, rapaci come jene e sciacalli, quei 
cialtroni patentati che sono legittimamente delegati a go- 


Bene, non basta che l’Italia (come riportava un ottimo 
articolo di Robertino apparso sul n. 23 di “Umanità Nova”) 
abbia la (s)ventura di avere il più alto numero di poliziotti 
pro capite al mondo, non basta che le statistiche sui reati 
commessi nel nostro paese mostrino, da anni, un trend de- 
cisamente al ribasso (e questo nonostante l'aumento della 
popolazione e la cosiddetta “invasione” degli stranieri, brut- 
ti, sporchi e cattivi), non basta sapere da sempre che pre- 
venzione e regole meno disumane — economiche e sociali — 
sono le uniche armi ‘adatte a spuntare le tensioni dei nostri 
tempi, no, tutto questo non basta, e nell’indecente gioco al 
rialzo di chi la spara più grossa e idiota, ecco spuntare que- 
sta nuova banca. A favore della quale, naturalmente, oltre a 
essersi spesi pubblicamente non solo gli esponenti della 
destra (e questo è nell’ordine delle cose) ma anche gli aspi- 
ranti giustizieri della notte che pullulano in tutte le sinistre, 


si spenderanno anche un bel tocco di quattrini, allegramen- 


te sottratti, è ovvio, a spese socialmente ben più produttive. 

Del resto, da una classe politica che inneggia, con sim- 
patica autoreferenzialità, al maiale day, che definisce 
Garibaldi un cretino, solo per aver contribuito al processo di 
unificazione dell’Italia, che favoleggia di ventimila (diconsi: 
ventimila) circoli della libertà, quando in effetti pare che si- 
ano solo cinque, che fa un eroe di un don Gelmini, che ri- 


-solve le malefatte mondiali sequestrando il secchiello a un 


lavavetri, e che tutta quanta si fa mettere alle corde da un 
esagitato comico genovese, “aprendo un dibbbbatttito” come 
da consegna, cos'altro potremmo aspettarci? Un po’ di in- 
telligenza e un po’ di umanità? Ma mi facci il piacere, mi 
facci... | 


Massimo Ortalli 


pus JŽ 


À NOVA 


€ DOSSIER SU VICENZA 


È disponibile il dossier "UN 
anno @ Vicenza" che racco- 
glie tutti gli articoli riguar- 
danti la lotta contro il dal 
Molin e le servitù militari a 
Vicenza, pubblicati su 
Umanità Nova in questo 
ultimo anno (42 pagine, 
riccamente illustrate). Costo 
euro 5, come sottoscrizione 
per il giornale. Richieste a: 
altra_info@yahoo.it 


Ç BERGAMO: STAMPA 
ALTERNATIVA 


Sobota 28 settembre dalle 


ore 18 alle 22 con intervallo 


cena presentazione di 
Stampa Alternativa con 
Marcello Baraghini ed Ettore 
Bianciardi ad Underground, 
spazio anarchico in via 
Furietti 12/b quartiere 
Malpensata. 


€ REGGIO EMILIA: 
SETTEMBRE 
LIBERTARIO 


Presso la Libreria della FAI 
Reggiana, p.zza Magnanini 
Bondi 1. 
Giovedì 27 settembre, ore 21 
"La gioventù anarchica e i 
Provos", la stagione della 
contestazione dalla parte 
dell'antiautoritarismo. 
Interviene Franco Schirone, 
storico e saggista. 

Martedì 2 ottobre, ore 21 "Il 
mondo senza mappa". Le 
straordinarie esperienze di 
Eliseo Reclus e dei geografi 
anarchici, padri della 
geografia moderna. Intervie- 
ne Federico Ferretti, 
studioso della materia e 
Beatrice Collignon, docente 
dell'Università Paris 1 
Sorbonne. 

Organizzato dalla Libreria 
della FAI Reggiana 

per info: 349.0080873, 
info@arealibertaria.org 

In caso di maltempo le 
iniziative si terranno presso 
il Circolo Berneri (via Don 


Minzoni 1/d). 


tà nova 


UMANI 


JK CARRARA: | 
ALTERNATIVI E 
CONTRO IL DOMINIO I 


Venerdì 21 settembre ore 16. 
Anarchismo e comunalismo. 
Il federalismo e il comunali- 
smo nella teoria e prassi 
dell'anarchismo sociale - 
Massimo Varengo; Collet- 
tivizzazioni e comunalismo 
nella Spagna rivoluzionaria 
del '36 - Encarnita e Renato 
Simoni; I propositi comunali- 
sti della FAI nel secondo 
dopoguerra - Massimiliano 
Ilari; Sperimentazioni 
libertarie nella Carrara del 


secondo dopoguerra - Italino - 


Rossi; ore 18,30 - dibattito. 
Sabato 22 settembre ore 
9,30 - seconda sessione - 
Dominio, conflitto e prospet- 
tive rivoluzionarie. 

Anni '60 e '70: dall'assalto a 
cielo al riflusso - Franco 
Schirone; Anni ‘80 e ‘90: 
Riemergere delle sperimen- 
tazioni municipaliste, 
comunaliste, autogestionarie 
e l'affermarsi dell'autorga- 
nizzazione, del sindacalismo 
libertario e di base, delle 
lotte dei migranti - Pippo 
Guerrieri; A cavallo tra due 
secoli: Guerra permanente e 
movimenti popolari - Maria 
Matteo; Attualità e prospet- 
tive del comunalismo liberta- 
rio - Domenico Liguori; ore 
12 - dibattito. 

Ore 16 - Terza sessione - 
Interventi diretti e testimo- 


nianze su lotte, movimenti e 


sperimentazioni autogestio- _ 
narie. protagonismo popolare 
e autogestione territoriale. 
NO TAV Autogestione - 
Emilio Penna; NO Dal Molin - 
Paolo Piludu; Lotte e movi- 
menti emergenti nel Messico: 
L'esperienza zapatista nel. 
Chiapas - Giampaolo della 
Monica e Andrea Barabini; 
"La rivolta di Oaxaca" - 
Peppe Noschese; ore 18,30 - 
dibattito 
Domenica 23 settembre ore 
9 - prosieguo terza sessione 
- Sperimentazioni anarchiche 
e libertarie di autogestione e 
autogoverno. Hanno aderito e 
garantito la loro partecipa- 
zione le seguenti realtà: FMB 
.di Spezzano Albanese, 
Coordinadora, la Comune 
Urupia , "Libera" di Modena, 
USI-AIT, Laboratorio per 
l'ecologia sociale Valle di 
Sacco (Roma), Movimento 
studentesco anarchico e 
libertario, Coordinamenti 
territoriali e reti libertarie 
sindacali, TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria. 
Il convegno si terrà nel 
salone del Germinal in piazza 
Matteotti dove sarà possibi- 
le anche dormire in sacco a 
pelo. 
FAI - Federazione Anarchica 
Italiana - Commissione 


comunalismo libertario . 


“La settimana scorsa 
abbiamo chiuso via Anelli, 
oggi il Gramigna. Oramai ci 
abbiamo preso gusto” (Il 
prefetto Padoin, Il Mattino, 
25 luglio 2007) 


Se a Verona, il sindaco le- 
ghista Tosi mostra il volto 
peggiore del centrodestra, a 
Padova il sindaco Zanonato 
anticipa la politica sicuritaria 
del nascente Partito Demo- 
cratico. 

Tale realtà risulta eviden- 
te persino dalla sempre più 
frequente militarizzazione 
del municipio, come accadu- 
to la mattina del 28 luglio, 
quando a Palazzo Moroni un 
reparto di poliziotti in asset- 
to antisommossa faceva da 
sfondo ad un matrimonio ci- 
vile. Infatti, nella sede comu- 
nale si temeva una qualche 
protesta dopo il 14° sgombe- 
ro del centro popolare Gra- 
migna attuato tre giorni pri- 
ma dalle forze dell’ordine, su 


mandato del sindaco Zano- 


nato che ha deciso di asse- 
gnare l’ex-spazio occupato 
dai filo-maoisti alla scuola 
privata steineriana Waldorf. 

Scontato il plauso delle 


"destre, con il portavoce di 


Alleanza Nazionale, Andrea 
Ronchi, convinto che “se un 
centro sociale ha dipinta la 
stella a cinque punte deve 
essere chiuso” (...cioè tutti). 

Vale la pena ricordare che 
Flavio Zanonato, ex-dirigen- 
te del Pci e candidato dei 
Democratici di sinistra, ven- 


. ne eletto sindaco nel giugno 
. 2004, dopo una consultazio- 


ne della cosiddetta società 
civile, democraticamente in- 
vitata ad indicare program- 


| mi, priorità e candidati per la 


nuova amministrazione del- 
la città, dopo un quinquen- 


nio di governo delle destre. 


Da tale mobilitazione sca- 
turì un programma, sotto lo 
slogan “Padova riparte. Con 
te”, in cui si prometteva una 
diversa visione dei problemi 
cittadini, fermo restando l’im- 
mancabile richiamo al rispet- 
to della legalità. 

Degno di essere riletto, ad 
esempio, resta il passaggio 
in cui la prospettata “Città 
dei diritti e della pace” avreb- 
be dovuto significare “pari 
opportunità in una società 
aperta, combattere la discri- 
minazione non solo sul pia- 
no politico ma anche sul pia- 
no culturale”; così come la 
promessa della ‘apertura nei 
quartieri di nuovi spazi di ag- 
gregazione”. 

Tale programma venne 
quindi sottoscritto da tutte le 
forze del centrosinistra, com- 
prese Rifondazione Comuni- 
sta e i Verdi che, notoria- 
mente, in città rappresenta- 


no anche l’area politica de- 


gli ex-Disobbedienti. 

. Alla prova dei fatti, però, 
la musica è stata ben diver- 
sa: a partire dalla questione 
di quello che la stampa ha 


definito il ghetto di Via Anel- 


li, un luogo certo non privo 
di problemi, ma lontano dal- 
l'immagine di girone inferna- 


Fine delle utopie 


sul buon governo 


le veicolata dai giornalisti. 
Nel menzionato programma 
elettorale era stata sottoline- 
ata l'esigenza di “operare 
perché calino di numero gli 
immigrati che vivono in Via 
Anelli e affinché gli alloggi 
dati in locazione non siano 
microalloggi di pochi metri 
quadrati”; ma in realtà il su- 
peramento del ghetto ha 
comportato molto più sempli- 
cemente lo sgombero e il to- 
tale trasferimento dei resi- 
denti “regolari” in soluzioni 
abitative comunque preca- 
rie, mentre centinaia di co- 
siddetti irregolari sono stati 
lasciati senza tetto. Adesso 
è prevista la “bonifica urba- 
na” dell’ex-complesso Sere- 
nissima, ma lo smantella- 
mento di quello che era sta- 
to definito il Bronx di Pado- 
va ha avuto un'evidente con- 
notazione propagandistica, 
coronata da una festa sur- 
reale con la partecipazione 


di Moni Ovadia; d’altra parte 


non va dimenticata l'inutile 
quanto orrenda barriera che 
il Comune la scorsa estate 


aveva fatto erigere attorno 
alla zona, sull’ipotetico con- 
fine tra la città normale e 
quella deviante. 

Poi era seguita la campa- 
gna anti-prostituzione, con la 
tragicomica ordinanza comu- 
nale che incaricava la poli- 
zia municipale di mobilitarsi 
per multare i “clienti” auto- 


muniti (forse per incremen- 
tare l'uso delle biciclette...). 


Il tutto mentre, a difenso- 
ri della sicurezza dei cittadi- 
ni padani-italiani, oltre che 


gli esagitati di Alleanza Na- 


zionale, si erigevano i leghi- 
sti di Borghezio, nonché i fa- 
scisti di Forza Nuova e Fiam- 
ma Tricolore che, tutelati 


dalle forze dell'ordine, han- 


no ripetutamente manifesta- 
to tutto il loro odio razziale 
per le strade della città del 
santo, con annesse aggres- 
sioni. 

Mai, negli ultimi decenni, 
si era assistito ad una simile 
agibilità politica in piazza 
dell'estrema destra, neppu- 
re sotto la precedente ammi- 


che ai voti dei camerati di 
Forza Nuova; ma il culmine 
di tale abbraccio è stato rag- 
giunto lo scorso giugno 
quando il sindaco Zanonato 
ha ufficialmente commemo- 
rato l'uccisione di due mili- 
tanti neofascisti, avvenuta 
ad opera delle Brigate Ros- 
se nel 1974 durante un'in- 
cursione nella sede del MSI; 
una ricorrenza da sempre ed 
esclusivamente dell’estrema 
destra. Per l'occasione, il 
quotidiano L'Unità del 18 
giugno ha enfatizzato l’even- 
to giungendo ad affermare 
che si trattò dell’eccidio (de- 
finizione testuale) di due “ra- 
gazzi missini”, a dispetto 
persino della loro effettiva 
età (30 anni Giralucci e 60 
Mazzola). 

Pochi giorni dopo, il 21 
giugno, il solito Zanonato de- 
finiva invece “inaccettabile” 
l'annunciata manifestazione 
indetta dal centro popolare 
Gramigna contro l’imminen- 
te sgombero e in solidarietà 
con i propri militanti in carce- 
re da febbraio con l’imputa- 


‘zione di “banda armata”. Sa- 


bato 23 giugno, il previsto 
corteo veniva: vietato dalla. 
Questura, con il consenso 
pressoché unanime della 
giunta comunale e di tutti i 
partiti democratici, e il con- 
centramento presso la sta- 
zione di alcune centinaia di 


"dimostranti, tra i quali anche 


alcuni parenti dei detenuti, 
per ore veniva letteralmente 
circondato e bloccato da uni- 
formi di ogni tipo, in un pe- 
santissimo clima da stato 
d’assedio. Presenti anche al- 
cuni anarchici di varia ten- 


“denza consapevoli che, no- 


nostante la distanza ideolo- 
gica che storicamente sepa- 
ra antiautoritari e marxisti-le- 
ninisti, ormai a Padova è sot- 
to attacco la libertà di tutti, a 
partire da quella dei migran- 
ti e di quanti si oppongono 
fuori dalle istituzioni. 

La “città dei diritti”. pro- 
messa dalla giunta Zanona- 
to, infatti, non contempla più 
neanche quello di manifesta- 
re. | 

F.A.I. Venezia-Padova 


nistrazione, eletta grazie an- 


Il sindaco di Vicenza, Enrico Hullweck, ormai sta rasen- 
tando la crisi nervosa: i sintomi ci sono tutti, almeno stando 
alle sue recenti dichiarazioni. Dopo aver definito come “bar- 
bari” i suoi concittadini contrari al progetto del Dal Molin, il 
12 settembre ha rilasciato ai giornali locali delle dichiara- 
zioni quantomeno stupefacenti. In particolare, riferendosi ai 
partecipanti alle manifestazioni contrarie alla militarizzazio- 
ne Usa della città ha sostenuto che “Mettono a ferro e fuoco 
una città ed è tutto lecito”. Quest’affermazione rasenta dav- 
vero il ridicolo, considerato il carattere pacifico, seppur bef- 


fardo e determinato, mantenuto da oltre un anno dall’oppo-. 


sizione popolare alle servitù militari, esistenti e progettate, 
che gravano sul territorio berico; ma la cosa appare comun- 
que grave perché invece di cominciare a prendere atto del- 
l'impopolarità delle scelte politiche della sua giunta, Hullweck 
chiede al governo di intervenire per mantenere l'ordine pub- 
blico, ossia di reprimere proteste e resistenze. 

Giovedì 13 settembre, nel pomeriggio, è stata attuata una 
nuova manifestazione sotto palazzo Trissino, sede dell’am- 
ministrazione comunale, alla quale hanno rumorosamente 
partecipato diverse centinaia di persone e numerosi parte- 
cipanti al campeggio contro il Dal Molin in corso da una set- 
timana a Caldogno. L'’ormai consueto abnorme schieramento 
di carabinieri, poliziotti, vigili urbani e digos non ha scorag- 
giato l'annunciata contestazione, tanto che il previsto con- 
siglio comunale è stato preventivamente rinviato in altra data. 
A sottolineare ancor di più l'isolamento di una giunta che, 
assieme al governo Prodi, è corresponsabile della svendita 
di un pezzo della città ai comandi Usa, davanti agli ingressi 
del municipio è stata stesa una recinzione arancione del tipo 
di quelle che vengono poste per delimitare le aeree inagibili, 
con tanto di sarcastici segnali di pericolo. 

Venerdì 14 settembre, seconda giornata di azione diret- 
ta: circa un migliaio di persone ha partecipato all’azione di 
messa in sicurezza della Caserma Ederle di Vicenza, già 
sede della 173ma brigata aviotrasportata impegnata in 
Afganistan, come dimostra la recente morte di quattro mili- 
tari di stanza proprio a Vicenza. 

Verso le 15 sono iniziate delle azioni di blocco simbolico 
degli accessi sul retro della Caserma. Sono stati usati degli 
stencil per coprire con la scritta “No war”, su tutti i cartelli 
applicati al recinto della caserma, le scritte “Zona militare 
limite invalicabile” e affini. Quindi, dopo aver circondato il 
cantiere con una rete arancione e dopo aver apposto la se- 


gnalazione “Lavori in corso”, sono stati predisposti dei bloc- 


Alberi contro la guerra 


chi che sono stati riempiti di cemento a presa rapida per 
ostacolare l'ingresso ai due accessi da cui solitamente pas- 
sano camionette di servizio e mezzi militari. Oltre al travisa- 
mento dei cartelli militari, è stata avviata l'operazione nuo- 
Ve vie, con applicazione di cartelli preparati ad hoc, come, 
ad esempio, “Via la Ederle da Vicenza”. 

Il corteo si è quindi portato verso l’ingresso principale, 
con blocco della terza entrata, quella principale, in modalità 
analoga alle precedenti. A conclusione dell’azione sono state 
gettate a terra delle secchiate di vernice rossa, ad indicare 


lo spargimento di sangue indissolubile dall esistenza stes- 


sa di una base di guerra. 

Verso le 17 il corteo partito dalla caserma Ederle è arri- 
vato in centro città, in Piazza Matteotti. Poco dopo la fine 
degli interventi di Alex Zanotelli e Haidi Giuliani è iniziato il 
subbuglio davanti al teatro Olimpico, per l’arrivo di France- 
sco Rutelli per una cerimonia di premiazione, scortato da 


un notevole dispiegamento di polizia. Il ministro è entrato . 


attraverso il cancello in auto, mentre tutt'intorno la gente si 
adoperava per far più rumore possibile, coprendo di insulti 
il ministro e il mondo scintillante del potere che gli sbatteva, 
invece, il cancello in faccia. 

Sabato 15, ultimo giorno di azioni, la creazione del parco 
cittadino al Dal Molin. Il corteo partito dal campeggio No 
Dal Molin ha portato 150 alberelli fra frassini, aceri ed altre 
piante locali, fino all'aeroporto Dal Molin, dove i i 150 addet- 
ti, più i loro aiutanti con annaffiatoi, zappe e vanghe sono 
entrati all’interno, dall’ingresso principale dell’aeroporto ci- 
vile, dopo trattativa con le autorità di polizia che, evidente- 
mente, aveva avuto ordine dal governo di non far succede- 
re casini. Ragazzi e famiglie hanno così piantato gli alberi, 
lasciando bigliettini con nomi o poesie, 

Va ricordato che tutte le iniziative sono state anticipata- 
mente dichiarate e sono state svolte congiuntamente da tutte 
le persone che fanno riferimento al Presidio Permanente, a 
volto scoperto. L'attribuzione di ruoli non è quindi avvenuta . 
in base all’afferenza a determinate appartenenze politiche: 
accanto ai giovani che solitamente si riconducono a certi. 


tipi di azione diretta si è vista anche la signora che prepara- 


va soddisfatta il cemento e i bambini che confrontavano le 
loro vanghe-giocattolo prima di piantare gli alberi, a dimo- 


| strazione che l’utopia di riuscire a fermare la costruzione 


della base si accompagna all’utopia di riuscire a capirsi fra 
soggetti politici e sociali diversi. 
mk&ulli 
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Firenze 
Vetrina 
; . 5 3 [| B 
dell'editoria 
Il 7-8-9 settembre si è te- 
nuta a Firenze la 3° vetrina 
dell'editoria anarchica e li- 
bertaria, promossa dal Col- 
lettivo Libertario Fiorentino, 
animatore di un comitato or- 
ganizzatore che ha raccolto 
l'adesione di molte realtà, 
individuali e collettive. Un 
appuntamento importante 
per chi vuole conoscere la 
produzione politica e cultu- 
rale dell’anarchismo, princi- 
| palmente di lingua italiana. 


Molte le presenze editoriali, 
provenienti, oltre che da di- 


verse realtà italiane, anche 
da Svizzera, Francia, Spa- 
gna, 
= Tra gli altri c'erano l’Elèuthe- 
ra, la Fiaccola, Zero in Con- 
dotta, La Baronata, Galzera- 
no, CSL Di Sciullo, Editions 
Libertaires, Virus e Spartaco 


per le case editrici, ma an- 


che gruppi che editano gior- 
‘ nali e riviste, come A-Rivista, 


Sicilia Libertaria, Alternativa 


Libertaria, Collegamenti, Ce- 
nerentola, Voce Libertaria, 
Libertaria, Germinal, ApArte 
e Kronstadt; gruppi che cu- 
rano siti internet, come Acra- 
taz o gestiscono archivi e bi- 
blioteche, come l'Archivio 


Famiglia Berneri-Aurelio - 


Chessa- di Reggio Emilia, il 
Centro Studi Libertari/Archi- 
vio Pinelli di Milano, la biblio- 
teca l’idea di Roma, il CIRA 
di Losanna e quello di Marsi- 
glia, gli Studi Storici della Val 
di Pesa, il CSL di Napoli. 
Inoltre varie mostre sono 
state esposte sia a cura del 
CIRA di Losanna in occasio- 
ne del suo cinquantesimo, 
del Circolo ‘Berneri’ di Bolo- 


gna sui giornali murali, del. 


gruppo ‘Malatesta’ di Roma 
che ha portato 33 pannelli di 
manifesti della Spagna rivo- 
luzionaria e di altri a carat- 
tere anticlericale. 

La Vetrina ha ospitato an- 
che banchetti di organizza- 
zioni che non sono anarchi- 
«che ma che sono impegnate 


sul terreno dell'iniziativa so- . 


ciale e culturale, come la 
Cub trasporti di Firenze, op- 
pure l'Unione Agnostici Atei 
Razionalisti. E sicuramente, 
con questa rassegna, abbia- 
mo dimenticato qualcuno 
con il quale ci scusiamo sin 
da ora. 

| tre giorni hanno messo 
. in luce l'offerta differenziata 


Germania e Brasile. 


e la ricchezza del nostro mo- 
vimento, capace di esprimer- 


‘ si su più terreni anche molto 
| diversi tra loro. Una ricchez- 


za spesso poco conosciuta 


‘al nostro interno e ancor di 


più tra la gente che non ha il 
modo di frequentare i circui- 
ti anarchici. A questo serve 


l'appuntamento fiorentino, e 


fino ad adesso è riuscito a 
soddisfare bene questa esi- 
genza, grazie all'impegno 
generoso degli organizzato- 
ri. Il clima è stato piacevole, 
il luogo, non marchiato poli- 
ticamente e non marginale, 
ha permesso di poter usufru- 
ire di uno spazio aperto alla 
cittadinanza. Le giornate 
hanno visto non solo la pre- 
sentazioni di libri o video, ma 
anche spettacoli musicali. 
Inoltre alcuni compagni fab- 
bri hanno riprodotto un offi- 


-cina e hanno costruito sotto 
gli occhi di tutti un’opera in 


ferro, pietra e marmo raffigu- 
rante una A stilizzata. Proba- 
bilmente quest'anno è emer- 
so un limite nella partecipa- 
zione della gente alla tre 
giorni, poiché l'afflusso è 


stato inferiore agli anni pre- 
‘ cedenti, soprattutto il saba- 


to sera. Giustamente un'’as- 


semblea, composta dagli or- - 


ganizzatori e dalle realtà pre- 
senti, ha affrontato la proble- 
matica cercando di interro- 
garsi sulle cause. Diverse 
sono state le spiegazioni, ma 
tutti siamo rimasti d'accordo 


sull’utilità di questo appunta- 
mento e sulla necessità di 


rafforzarlo o di moltiplicarlo 
sul territorio italiano. Aspet- 


tiamo a questo punto nuove 
iniziative... 
Ric&Max 


Villafalletto 


convegno su 
Sacco e. 
Vanzetti 


Il Convegno del 14 e 15 
settembre si è concluso co- 
me era nato, ottimamente. A 
cominciare dall'incontro, nel 
dicembre 2006, di tutte le 
componenti dell’anarchismo 
cuneese che hanno voluto 


‘usare l’80° anniversario del- 


l'assassinio di stato per pro- 
porre i temi più prettamente 
di rivolta sociale che il caso 


S&V.fà risaltare: la critica 


dell’organizzazione sociale e 


la selezione e segregazione 
dei non-cittadini. 

Abbiamo così ristampato 
una nuova edizione delle let- 
tere - 1923, 1924 - che Bar- 
tolomeo scrisse sul tema del 
sindacato e del sindacalismo 
e non solo; abbiamo inoltre 
voluto denunciare l’esisten- 
za dei campi di concentra- 
mento per i non-cittadini e la 
segregazione razzista che 
rappresentano. 

Fin dal dicembre 2006 la 
FAI di Cuneo, i compagni e 
le compagne del Collettivo 
Libertario Vanzetti, della Ri- 
vista Nunatak e della Biblio- 
teca Popolare Rebeldies, più 


alcune individiualità , hanno 


voluto riprendersi Nick e Bart 


da anarchici, come anarchi- 


ci con modalità e proposizio- 
ne anarchiche, a cominciare 
da come organizzare il Con- 
vegno. 

Nessun invito ad istituzio- 
ni, di nessun genere, nessun 
comunicato ai mass media, 
contatti diretti, uso manua- 
le della comunicazione nel 
territorio, tutto quello che 
con le nostre mani e la no- 
stra voce potevamo fare per 
diffondere la notizia. Il fine 
già presente nei mezzi, se- 
condo la migliore tradizione 
anarchica. 

Nel paese di Tumliìn l'ac- 
coglienza è stata ottima, per- 
fino l'amministrazione ha 
preso atto delle buone rela- 


zioni personali, della credi- 


bilità che la memoria del- 
l’anarchico ha creato nel pa- 
ese, facendo un passo dav- 
vero avanti da vent'anni a 


| questa parte, siamo perfino 


stati avvisati in anticipo che 
la milizia di stato ci avrebbe 
registrato con una telecame- 
ra nascosta negli uffici co- 
munali. Ovvio che decisioni 
organizzative e logistiche 
non le abbiamo fatte davanti 


g- al video, esso invece ha do- 


vuto registrare la presenza di 
uomini e donne, di giovani di 
Villafalletto ai dibattiti e ai 
concerti anarchici a comin- 


ciare dal sindaco è nan 


vicesindaco. 

Che siano anch’essi peri- 
colosi sovversivi??? 

La sera del venerdì 14 la 
sala comunale era piena di 
giovani metà dei quali del 
paese, curiosi di cosa aveva 
scritto Tumlìn sui sindacati. 
La critica di Tumlìn comin- 
ciava sui sindacati, ma anda- 


va chiaramente alla stessa. 


organizzazione autoritaria 
della società, per l’abolizio- 
ne di ogni autorità. 

Ottima proposizione del 


Prof Ronald Creagh su qua- . 


le movimento operaio Van- 


zetti aveva conosciuto coevo . 


e quale tipo criticava. Subi- 
to, senza pause, è iniziato il 
dibattito con CUB COBAS E 
USI ed amici della stessa fa- 
miglia Vanzetti, come Luigi 


Botta, il direttore dell'Istituto 


Storico della Resistenza. 
Il giorno dopo il cortile del 


municipio era pieno, presenti 


anche esponenti della Fon- 
dazione Nuto Revelli, nata 
dopo la morte dello scritto- 
re-partigiano. Incisiva la te- 
stimonianza del Comitato 
esuli politici cileni sull’illusio- 


ne che la cosiddetta Demo- 


crazia sia fisicamente una 
vera alternativa per chi ha 
decenni di fascismo sulla 
pelle, non solo in Cile ma 
anche in Italia per gli esuli. 


- Poi il libro di Marco Rovelli 


sui Lager Italiani , anche qui 


‘non c'è stata pausa tra la 


fine dell’interventi ed il dibat- 
tito. Giovani, anziani, tra cui 
molti No Tav della Val Susa, 
sono intervenuti sulla man- 
canza di diritti della Repub- 
blica Italiana nata dalla Re- 
sistenza. ì 

Splendida, meravigliosa, 
una buona combinazione di 
musica e testi quella lettura 
di lettere e atti processuali 
curati da Pia, del Collettivo 
Vanzetti, con altri compagni 
musicisti. 

Poi i nostri canti, mentre 
mangiavamo cena. Centina- 
ia di piatti di ceramica, nien- 
te plastica, venivano distri- 
buiti dai compagni di Rebel- 
dies che hanno curato tutta 
la logistica dell'accoglienza. 


| prodotti biologici erano dei 


coltivatori militanti dell'Alta 
Langa presenti alla festa se- 
rale. 


Il tutto condito dall’ampia 


libertà rompiballe e sonora di 


decine di bambini ai quali 


nessuno si è mai sognato di 
far tacere. 

Cortesemente si è anche 
respinta una provocazione 
dei carabinieri locali di entra- 


re nella festa, presentatisi. 


con non-chalance li si è ac- 
compagnati fuori senza pro- 


blemi. 

Non sapevamo che prece- 
— dentemente avevano tentato 
di intimidire i giovani della. 


locale associazione Cultura- 
le. | quali invece riproporran- 
no la memoria dell’anarchi- 
co Vanzetti nel prossimo 
mese di ottobre. Radici che 
stanno producendo frutti pro- 
prio nella terra del nostro 
Tumlin. 


antonio lombardo 
FAI Cuneo 


Messale e moschetto 


Dopo il ricorso ai fucili liner evocato da Bossi 
durante in comizio, la Lega Nord si arma di messali. Da 
qualche tempo, come si sa, il papa può contare su un ultrà 
del ritorno della messa in latino: l’europarlamentare leghista 
Mario Borghezio che ha sollecitato i dirigenti locali del par- 


tito a promuovere petizioni locali da consegnare ai parroci 


che officiano il rito in italiano. Secondo il noto Borghezio 
che, si è fatto riconoscere per la sua islamofobia persino a 
Bruxelles dove è stato fermato assieme ad altri esagitati raz- 
zisti del Vlaams Belang, “devono tornare nelle nostre città e 
nei nostri paesi il rito dei nostri antenati, il canto gregoriano 
e il magistero di sempre”, auspicando che il nuovo corso 
“segni una svolta nel senso del ritorno alla tradizione, cor- 
reggendo gli errori del Concilio Vaticano Il”, perché “la 
Padania deve restare cristiana, e non diventare musulmana”. 

Tra i primi a raccogliere l'invito dell’'ex-ordinovista con 


simpatie filoislamiche Borghezio, i leghisti di Venezia che il 
10 settembre, per bocca del loro consigliere comunale Al- 


berto Mazzonetto, hanno presentato in municipio il nuovo 
messale come “gloria veneta e veneziana”, con in appendi- 
ce le introduzioni liturgiche per le festività dei santi vene- 
ziani e veronesi. Ricordando che dal 14 settembre la messa 


mada. 


in latino verrà equiparata al rito attuale, Mazzonetto ha 
espresso riconoscenza a Benedetto XVI, rivendicando che 


“La Lega in questo senso ha fatto da battistrada come vet- 


tore delle idee del tradizionalismo cattolico: già dieci anni 
fa il mio partito favoriva la liturgia in latino durante le pro- 


prie feste e raduni”. 


Ovviamente, con la rimozione totale di tutti i riferimenti 
pagani alla cultura padano-celtica e al Dio Po che per tanto 
tempo hanno caratterizzato l'invenzione dell'identità leghista. 

A benedire il ritorno all’antico è intervenuto don Wilmar 
Pavesi, della curia veronese, secondo il quale “La chiesa 
non è un museo, ma fonte di vita”: affermazione questa 
quantomeno stridente con quanto invece dichiarato proprio 
lo stesso giorno da don Floriano Abramovich, sacerdote 
tradizionalista lefevbriano, che alla Festa provinciale della 
Lega Nord nella vicina Treviso ha sostenuto che “La pena 
di morte è un bene ma, purtroppo, in mano a a questa società 


diviene un male”. 
Già, purtroppo... 


come sottoscriverebbe anche Torque- 


redVE 


umani tà nova 


al 16 settembre 2007 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi 
(nn.20-23), 80,00; MILANO: FAMI- 
lano, 140,00; FIRENZE: a/m FAMI- 
lano, vendita alla Vetrina del Libro, 
14,00. 
Totale * 234,00 


ABBONAMENTI. 

ZEVIO: M. Zampa Mattiolo, 40,00; 
SIVIZZANO: D. Pieroni, 40,00; . 
MONTEBELLUNA: A. Campanella, 
40,00; VEROLENGO: P. Bironzo, 
40,00; TORINO: P. Boccadoro, 
48,00; TORINO: E. D’Alò, 40,00; 
MONACO: C. Thiel, 40,00; CORA- 
TO: V. Resta, 40,00; SARONNO: 
M. Sangiorgi, 22,00; BICINICCO: 
D. Strizzolo, 40,00; RIVALTA DI 


TORINO: D. Antoniello, 30,00; 


ANCONA: R. Bartola, 40,00; NO- 
VARA: E. Gaiardelli, 55,00; FIREN- 
ZE: a/m FAMilano, 50,00; GAB- 
BRO: M. Barberio: 40,00. 

Totale * 605,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
COLOGNOLE: F. Lazzeri, 80,00; 
CORCIANO: G. Donati, 80,00. 

- -Totale * 160,00 


SOTTOSCRIZIONI 

IMOLA: C. Mazzolani, 50,00; 
MARGHERA: .R. Fiorin, 15,00; 
MILANO: Antonio e Rosaria, 
100,00. ES: 
Totale * 165,00 


VARIE 


ZEVIO: M. Zampa Mattiolo, 8,00; 
VEROLENGO: P. Bironzo, 8,00; 
CORATO: V. Resta, 8,00; ANCO- 
NA: R. Bartola, 8,00. 

Totale * 32,00 


Totale entrate * 1.196,00 


USCITE 


composizione n. 29 77,47 
impaginazione n. 29 114,00 
stampa n. 29 480,00 
spedizione n. 29 250,00 


Commissione postagiro 5/09/07 


0,52 
Conguaglio stampa n.28 (ft. 50/07) 
-4,56 
TNT Global Express 1.000,00 
Commissione bonifico14/09/07 
| i 200 
Commissione postagiro 12/09/07 
0,52 
spese postali 26,40 


Commissione postagiro 15/09/07 
0,52 
Totale uscite *1 -946, cp 


saldo n. 29 -750,87 
saldo precedente -14.674,49 
saldo finale -15.425,36 


Nazisti in Israele? Sareb- 
be come dire laziali ben ri- 
conoscibili nella curva della 
Roma e viceversa, punk in 
un raduno mod, vegani ad 
una sagra dell’asado e via 
dicendo. Al di là delle burle 
sembra incredibile che per- 
sone di probabile, ma su 
questo ci tornerò, apparte- 
nenza ebraica inneggino a 
massacratori del loro stesso 
popolo. Sarebbe come se i 
Lakota-Cheyenne festeg- 
giassero il generale Custer 
come eroe nazionale. Para- 
dossi della storia? Evitiamo 
subito le facilonerie di sorta, 
ovvero quelle che paragone- 
rebbero gli abitanti di Israe- 
le ai nazisti, in una specie di 
improbabile paradigma com- 
parativo che unificherebbe i 
massacri dei campi di ster- 
minio e della seconda guer- 
ra mondiale agli eccidi, or- 
rendi, perpetuati contro il 
popolo palestinese. Ogni ne- 
fandezza ha la sua storia, 
= ma lo stato d'Israele si com- 
porta niente più niente meno 
che come qualsiasi stato na- 
zionale militarizzato (la Rus- 
sia con la Cecenia, l'Iraq con 
il Kurdistan.), il cui naziona- 
lismo ha toni spesso esaspe- 
rati quanto montati con sa- 
piente intelligenza propa- 
gandistica, su cui pesa un'’in- 
fluenza di elevato spessore 
delle componenti religiose 
ortodosse, che da altre parti 
verrebbero definite integra- 
liste, coadiuvate e sostenu- 
te in un unico disegno sta- 
. tuale militare dagli elementi 
laici del sionismo storico, 
che ha affidato, per l'appun- 
to, alle componenti naziona- 


F.A.I. on 
line? 


WW. 
federazione 
anarchica.org 


liste religiose di regolamen- 
tare il ritorno degli ebrei con- 
vertiti in Israele. Dall’altra 
‘ parte il sionismo laico si è at- 
tribuito la facoltà di sostene- 
re, fuori dalla normativa dei 


convertiti, chi è ebreo e chi 
no sulla base di regole 
astratte di discendenza pa- 
rentale lineare, una volta di 
esclusiva pertinenza delle 
donne (matrilineare) ed ora, 
a quanto pare anche ricono- 
scendo un nonno, maschio 
ed ebreo, nel novero dei pa- 
renti, come condizione per 
poter usufruire della Legge 
del Ritorno. 


La Legge del Ritorno fu 
approvata nel luglio del 1950 
per accordare automatica- 
mente ed immediatamente la 
cittadinanza israeliana agli 
ebrei di tutto il mondo, nella 
prospettiva di porre Israele 
come rifugio dalle persecu- 
zioni e per favorire l'ideale 
del ritorno del popolo ebrai- 


-= co nella Terra d'Israele. Ini- 


zialmente la Legge consen- 
tiva di attribuire la cittadinan- 
za ai soli ebrei, figli di ma- 
dre ebrea, ma un emenda- 
mento del 1970 estese il di- 
ritto di cittadinanza anche ai 
familiari dell'ebreo che ri- 
chieda la cittadinanza, pur 
non essendo loro ebrei. 

-= Negli anni, e soprattutto a 
seguito dell’immigrazione di 
massa dagli anni ’90 di per- 
sone provenienti dall'ex 


Unione Sovietica, ci si è 
chiesti se la Legge del Ritor- 


no debba essere riformulata 


o addirittura abolita. La con- 
troversia sulla sua democra- 
ticità tocca anche il delicato 
problema delle conversioni: 
attualmente le procedure di 


conversione alla religione 
ebraica sono, come tutte le 
questioni inerenti al diritto di 
famiglia, di esclusiva compe- 
tenza delle autorità rabbini- 
che ortodosse israeliane. 
Questo fa sì che vengano ri- 
conosciute in Israele solo le 
conversioni eseguite secon- 
do le regole della corrente 
ortodossa, escludendo di fat- 
to buona parte degli ebrei 
nord-americani, che sono 
principalmente aderenti alle 
correnti tradizionaliste e libe- 
ai 

Israele differisce anche 
dalle altre democrazie libe- 
rali in un altto senso, cioè 


nella “democrazia senza 


confini”. La Legge del Ritor- 
no che conferisce a qualun- 
que ebreo un “diritto al ritor- 
no” riduce ulteriormente la 
differenza fra cittadinanza 
reale e potenziale. Solo gli 
ebrei hanno il diritto di immi- 
grare creando un sistema in 
cui individui al di fuori dello 
stato hanno maggiori diritti di 
pretendere la cittadinanza di 
quelli (non ebrei) che risie- 


dono entro i confini dello sta- 


to di Israele. 

Il quesito, non ozioso, ri- 
guarda la definizione di 
ebraicità, determinazione 
sulla quale si scannano ad 
oggi gli ebrei di tutto il mon- 
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Identità ed esclusione 


do e si scannarono in pas- 
sato, non senza diverse con- 
traddizioni, tutte le legisla- 
zioni antisemite dei regimi 
nazi-fascisti e collaborazio- 


‘nisti dell'Europa tra gli anni 


Trenta e gli anni Quaranta 
del novecento. Prendiamo 
ad esempio la Germania na- 


zista: “(...) in virtù del primo 


decreto allegato alla legge 
sulla protezione del sangue 
tedesco e dell’onore tedesco 
del 14 novembre 1935, gli 


— ebrei a metà, cioè coloro che 


ora venivano chiamati Mi- 
schlinge di primo grado, non 
potevano sposare ariani (da 
quel momento Deutschblu- 
tige, letteralmente ‘di sangue 


tedesco’) o ebrei per un 


quarto (secondo la nuova 
terminologia, i Mischlinge di 
secondo grado), mentre i Mi- 
schlinge di secondo grado 
non potevano sposare ebrei 
o mezzi-ebrei. L'intenzione, 
dietro questo decreto sup- 
plementare, era chiaramen- 
te che coloro che possede- 


. Vano un quarto di sangue 


ebraico sarebbero stati as- 
sorbiti nella sezione Deut- 
schblutige della popolazione 
sposando ‘persone di ceppo 
tedesco’, mentre gli ebrei a 
metà sarebbero stati assor- 
biti nella popolazione ebrai- 
ca sposando solo ebrei.”! 

Dunque, secondo l’attua- 
le legislazione di Israrele è 
ebreo anche chi ha un non- 
no maschio ebreo come i 
nazisti cristiani di provenien- 
za Russa, la cui percezione 
di se stessi forse era un tan- 
tino diversa, mentre nella le- 
gislazione nazista di Norim- 
berga del 1935 sarebbero 
stati considerati come 
Mischlinge di secondo gra- 
do, quindi dei quasi-ariani in 
grado di “purificare” il loro 
sangue grazie a matrimoni 
con persone “ariane”. 

Non voglio naturalmente 
entrare nella questione del- 
la definizione di ebraicità, 
sulla quale non ho, né vorrei 
avere competenze di merito. 

Quello su cui invece mi 
preme ragionare è sull’utiliz- 
zo di un'identità, o di una 
identificazione, per esclude- 
re o includere persone da un 
territorio, fino a sterminarle 
come fu per il nazismo, dal- 
le sue risorse (acqua, casa, 
lavoro...) e credo che l’attri- 
buzione dei diritti sulla di- 


che la scelta del genere 


SENZA FRONTIERE 
ndo 


brevidalm 


AUSTRALIA - NUOVA ZELANDA: 
“IL MONDO NON E IN VENDITA” 

Con questo slogan migliaia di persone sono scese in piaz- 
za per contestare gli accordi commerciali stilati tra Austra- 
lia, Nuova Zelanda e Stati Uniti. 

A Sidney, sabato 8 settembre diecimila persone hanno 
sfilato nel centro città contro il trattato di cooperazione eco- 
nomica tra gli stati asiatici del pacifico (APEC), contro la 
guerra in Iraq e contro il capitalismo. La manifestazione si è 
svolta in modo quasi del tutto tranquillo nonostante diverse 
pesanti provocazioni da parte della polizia; una volta finito 
il corteo la polizia ha caricato con gli idranti parte dei mani- 
festanti, ma non ci sono stati feriti. Manifestazioni minori si 
sono svolte anche a Perth, Melbourne e Alice Springs. 

Ad Auckland, capitale della Nuova Zelanda, martedì 11 
settembre hanno dimostrato in circa 100 persone, tra cui 
alcuni anarchici ed anarchiche. La polizia ha attaccato al- 
cuni manifestanti, arrestandone tre. 


PALESTINA: LA LOTTA CONTRO IL MURO PROSEGUE! 

Il 4 settembre il movimento contro il muro di separazione 
ha ottenuto una piccola - ma importante - vittoria: la supre- 
ma corte israeliana ha dichiarato, per la prima volta, che 
una parte del muro è illegale: si tratta di quella parte della 
barriera che taglia il villaggio di Bilin e intorno alla quale si 
svolgono ogni venerdì manifestazioni di protesta. Ma quella 
di venerdì 7 è stata anche una festa, che ha visto marciare 
verso il muro centinaia di persone, tra abitanti dei territori 
palestinesi, anarchici e altri dimostranti israeliani e attivisti 
internazionali. 


GRAN BRETAGNA: AZIONE DIRETTA 
CONTRO UNA FABBRICA D’ARMI 

L'11 settembre un gruppo di attivisti ha bloccato l’ingres- 
so del parcheggio dello stabilimento BAE - il principale 
costruttore di armi della Gran Bretagna - di Middleton (un 
sobborgo di Manchester), in occasione della giornata di azio- 
ni contro la fiera dell’industria delle armi (DSEi) di Londra. 

Il cancello è stato bloccato con una catena; alcuni pan- 
nelli di legno inchiodati tra loro sono stati fissati alla strada; 
dell'olio è stato versato tutto intorno per aumentare il dan- 
no. Il luogo, i tempi e la struttura dell’azione sono stati pen- 
sati per evitare danni alle persone, ma con l’intento di dan- 
neggiare il normale funzionamento della fabbrica. 

A cura di Raffaele. 


Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; http:// 
news.infoshop.org; http://sydney.indymedia.org.au/; http:// 
indymedia.org.nz/; www.awalls.org 


ma di determinare il nemico: le 
definizioni naziste del termine 
‘ebreo’, 1933- 1935, in Antisemi- 
tismo in Europa negli anni Tren- 
ta, Legislazioni a confronto, a 
cura di Anna Capelli e Renata 
Broggini, FrancoAngeli Storia, 
Milano 2001 pag. 19 


scendenza di sangue (jus 
sanguinis) non possa che 
portare a conseguenze disa- 
strose. Ma per condurre alle 
estreme conseguenze que- 
sto discorso penso anche 


umano di recintare con la 
forza il diritti di proprietà del- 
le persone e sulle persone, 
gli Stati, non possa che rin-. 
forzare le guerre, il militari- 
smo, lo sfruttamento e 
l'esclusione. Sarebbe ora di 
ripensare, oltre gli Stati, e 
contro il capitalismo nuove 
forme di convivenza del ge- 
nere umano. E 
Pietro Stara 


1 Jeremy Noakes, // proble- 
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